San Francesco d’Assisi

Ed è in questa temperie spirituale che sorge la più grande testimonianza del genio cristiano e umbro: il francescanesimo. In che cosa consista può essere ripreso con le parole del Testamento di san Francesco d’Assisi (1182-1226): «Il Signore concesse a me, frate Francesco, di cominciare a far penitenza così: quando ero nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia». (Fonti francescane, 110. I nn. che seguiranno in parentesi rimandano a questo testo). E infatti lo scarto, per così dire, tra il movimento dei penitenti e quello francescano sta tutto nella accentuata radicalità con cui è vissuto il vangelo (nonché nella forma istituzionale che venne assumendo) e che si esprime nel famoso bacio al lebbroso. Siamo in una data e in un luogo imprecisati del 1205. Francesco incontra un lebbroso, scende da cavallo e, con l’elemosina, gli dona un bacio di pace!

Né operò diversamente santa Chiara, che scrisse essa pure nel Testamento: «Dopo che l’Altissimo Padre celeste si fu degnato, per sua misericordia e grazia, di illuminare il mio cuore perché incominciassi a fare penitenza...» (FF 2831).

E di Francesco parla la valle umbra adagiata ai piedi delle «montagne digradanti in cerchio», come canta il Carducci. Il santo ebbe a Spoleto, mentre si accingeva a intraprendere una spedizione guerresca in Puglia, la visione misteriosa che capovolse i suoi progetti (FF 1399-1401). Vide in sogno un castello pieno d’armi e di insegne cavalleresche e udì un invito celeste a seguire piuttosto «il padrone che il servo» e cioè il Cristo più che il conte Gentile dei Paleari sotto il quale intendeva militare.

«Spoleto – è stato scritto – diventa il momento iniziale, ma anche centrale di una evoluzione interiore», poiché Francesco fu condotto a una scelta di vita implicante la ricerca del proprio perfezionamento strettamente unito al servizio del prossimo. Getta infatti qui le radici il progetto di dotare la Chiesa di una nuova milizia a suo incondizionato servizio (cf S. Francesco e i francescani a Spoleto, Spoleto 1984, p. 11). Gli storici mettono in rilievo come l’iniziativa che il Poverello avrebbe ben presto assunto, rappresenti un caso particolare, in quanto finalizzata alla fondazione di un nuovo ordine l’indomani del concilio Lateranense IV (1215), il quale nella costituzione Ne nimia religionum diversitas proibiva l’eccessiva frammentazione degli istituti religiosi e stabiliva che le nuove famiglie seguissero una delle regole classiche scritte da Basilio, Agostino e Benedetto. 
Volendo sostare ancora un istante a Spoleto, va ricordato che nel Duomo si conserva il biglietto autografo indirizzato a frate Leone, di cui ci piace riportare la traduzione: «Fratel Leone, il tuo fratello Francesco ti augura salute e pace. Io ti dico, figliolo mio, e con l’affetto di una madre, che tutto il discorso che abbiamo fatto per via lo condenso brevemente, sotto forma di consiglio (...). Qualunque modo vi sembrerà il più idoneo per piacere al Signore Dio e per seguire l’esempio e la povertà [del Figlio] suo, fatelo con la benedizione del Signore Dio... E se poi per una necessità della tua anima e per avere altra consolazione vorrai, o mio Leone, venire [ancora] da me, vieni» (Ivi, p. 24). 
Infine ritroviamo Francesco a Spoleto, dove predicò nell’estate del 1210 e del 1221.

Tornato ad Assisi dopo il breve soggiorno a Spoleto, iniziò per Francesco il graduale processo di conversione (siamo tra la fine del 1204 e gli inizi del 1205). Al termine di quell’anno, il Crocifisso della chiesetta di S. Damiano parla e sollecita: «Francisce, rèpara domum meam; Francesco, restaura la mia casa» (FF 1038-39). Accolto il messaggio del Crocifisso, il Poverello si fa questuante: pensa di dover ricostruire materialmente la chiesetta posta sulle pendici del Subasio, sottratto ai nostri sguardi a motivo della costa montuosa sovrastante Pissignano. Si reca a Foligno, principale centro di commercio della piana umbra, vende con il cavallo gli ultimi più preziosi tessuti... «Francesco balza in piedi, fa il segno della croce, appronta un cavallo, monta in sella e, portando con sé panni di scarlatto, parte veloce per Foligno. Ivi, secondo la sua abitudine, vende tutta la merce e, con un colpo di fortuna, perfino il cavallo!», scrive Tommaso da Celano (FF 333).
Sempre a Foligno risale un altro episodio, e cioè la visione che frate Elia ebbe di «un sacerdote bianco-vestito che gli disse: “Va’, fratello, e avverti Francesco che, essendosi compiuti diciott’anni da quando rinunciò al mondo per seguire Cristo, gli rimangono solo due anni e poi il Signore lo chiamerà a sé nell’altra vita”» (FF 508; 1614).

Ma non finiscono qui i ricordi francescani di questa valle incantata. Poco lontano da Foligno si trova Cannara, dove il carisma francescano contagiò il laicato, irradiandosi, oltre la cerchia dei frati e delle claustrali. Ecco cosa si legge nei Fioretti (cap. XVI): «E andando con èmpito di spirito, senza considerare via o sémita (sentiero), giunsono a uno castello che si chiamava Cannara (situato tra Montefalco e Assisi). E santo Francesco si puose a predicare, e comandò prima alle rondini che tenessino silenzio infino a tanto che egli avesse predicato. E le rondini l’ubbidirono. Ed ivi predicò in tanto fervore, che tutti gli uomini e le donne di quel castello per divozione gli volsono andare dietro e abbandonare il castello; ma santo Francesco non lasciò, dicendo loro: “Non abbiate fretta e non vi partite, e io ordinerò quello che voi dobbiate fare per salute dell’anime vostre!” E allora pensò di fare il terzo Ordine per universale salute di tutti. E così lasciandoli molto consolati, e bene disposti a penitenza (si noti questo comune denominatore delle tre famiglie francescane), si partì...» (FF 1846).

Sempre tenendo lo sguardo sull’ampio scenario che si dischiude dinanzi al Convento dove sostiamo ammirati, possiamo rivivere un altro celeberrimo episodio conservato negli annali del Poverello. «Francesco percorreva la valle spoletina», ci ricordano i biografi del Poverello, e aggiungono: «Arrivato presso Bevagna, vide raccolti insieme moltissimi uccelli d’ogni specie... Il servo di Dio, che era uomo pieno di ardente amore e nutriva grande pietà e tenero amore anche per le creature inferiori e irrazionali, corse da loro in fretta, lasciando sulla strada i compagni. Fattosi vicino, vedendo che lo attendevano, li salutò secondo il suo costume [“Il Signore vi doni la pace”]. Ma, notando con grande stupore che non volevano volare via, come erano soliti fare, tutto felice, li esortò a voler ascoltare la parola di Dio. E tra l’altro disse loro: “Fratelli miei uccelli, dovete lodare molto e sempre amare il vostro Creatore, perché vi diede piume per vestirvi, ali per volare e tutto quanto vi è necessario. Dio vi fece nobili tra le altre creature e vi concesse di spaziare nell’aria limpida: voi non seminate e non mietete, eppure Egli vi soccorre e guida, dispensandovi da ogni preoccupazione”. A queste parole, come raccontava lui stesso e i frati che erano stati presenti, gli uccelli manifestarono il loro gaudio secondo la propria natura, con segni vari, allungando il collo, spiegando le ali, aprendo il becco e guardando a lui. Egli poi andava e veniva liberamente in mezzo a loro, sfiorando con la sua tonaca le testine e i corpi. Infine li benedisse col segno di croce dando loro licenza di riprendere il volo. Poi anch’egli assieme ai suoi compagni riprese il cammino, pieno di gioia e ringraziava il Signore, che è venerato da tutte le creature con sì devota confessione. Siccome poi era uomo semplice, non per natura ma per grazia divina, cominciò ad accusarsi di negligenza, per non aver predicato prima di allora agli uccelli, dato che questi ascoltavano così devotamente la parola di Dio; e da quel giorno cominciò a invitare tutti i volatili, tutti gli animali, tutti i rettili e anche le creature inanimate a lodare e ad amare il Creatore, poiché ogni giorno, invocando il nome del Signore, si accorgeva per esperienza personale quanto gli fossero obbedienti» (FF 424-25). 

Di altre testimonianze francescane parlano le terre che possiamo raggiungere con lo sguardo dal Convento. A esempio la chiesa, non lontana dal lebbrosario, di S. Pietro di Bovara (nome che probabilmente deriva da forum boarium e attesta la presenza di buoi destinati all’agricoltura o al culto di Giano, la divinità locale assai celebrata come fa fede la toponomastica locale: Pissignano per “piscina Jani” e Silvignano per “silva Jani”). Qui Francesco volle passare la notte in preghiera non senza aver affrontato l’assalto del demonio, mentre la stessa notte fra Pacifico sognò che il Poverello avrebbe occupato il trono da cui precipitò Lucifero a motivo della sua superbia (FF 1570). Nella Basilica superiore di Assisi gli affreschi di Giotto documentano quest’episodio.

Congediamoci ora da Francesco per rivolgere la nostra attenzione a santa Chiara.
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